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Considerazioni sullo schema di deliberazione relativo a 

“Modifiche al Regolamento per la ristorazione scolastica nella forma autogestita 

ex deliberazioni Consiglio Comunale 198 e 391 del 1991”

· Nello schema di deliberazione si adduce a pretesto della modifica regolamentare proposta “l’incontrollato incremento della spesa relativa alla gestione del servizio di ristorazione nella forma autogestita” senza peraltro argomentare tale affermazione né tantomeno fornire dati in proposito; occorre rilevare che:
1. Il contributo versato dai Municipi viene erogato in relazione alla media delle presenze registrate, e non è quindi soggetto ad aumenti in relazione al regime di autogestione, alle morosità, o agli eventuali residui attivi.
2. Non si capisce pertanto da cosa possa derivare l’asserito “incontrollato incremento della spesa”, a meno di ipotizzare irregolarità nella rilevazione delle presenze (nel qual caso l’intervento da ipotizzare è semmai una doverosa modifica di tali modalità) o … la contabilizzazione nelle spese del mancato introito dei residui! 

· Altrettanto non argomentate sono le asserzioni secondo le quali l’autogestione non ha dimostrato di realizzare gli obiettivi per i quali, nel lontano 1979, era stata avviata, e cioè: 
· L’economicità di interventi strutturali e finanziari

· L’effettivo coinvolgimento dell’utenza

· La semplicità organizzativa e la rapidità operativa

· Il controllo costante della qualità del servizio

In realtà, in molte situazioni tali obiettivi risultano meglio raggiungibili rispetto all’appalto centralizzato,
· A proposito dell’ipotesi di riutilizzo dei residui afferenti le quote contributive degli utenti per la prosecuzione della gestione autonoma nell’anno successivo, occorre ricordare che:
1. il servizio di ristorazione scolastica si configura come “servizio a domanda”, in cui il rapporto contrattuale si instaura tra il cittadino richiedente e l’Amministrazione che gestisce il servizio, in questo caso appaltandolo a terzi; nel caso dell’autogestione, la Scuola è subentrata al Comune (sulla base tra l’altro di un Regolamento comunale che consentiva il riutilizzo degli eventuali residui attivi [deliberazione consiliare n. 385 del 13-14/11/1991]), quale Amministrazione titolare del contratto di appalto del servizio; in tale passaggio, però, la Scuola è diventata anche contitolare del contratto “di servizio” con gli utenti-genitori, che infatti versano direttamente alla Scuola il loro contributo

2. il contratto di appalto in autogestione è stato quindi stipulato tra la Scuola e la Ditta che gestisce il servizio di ristorazione scolastica per il periodo 2007/2012; ciò comporta che i relativi importi contrattuali (compresi i residui attivi dell’autogestione della mensa) devono essere iscritti nel bilancio della Scuola e devono essere gestiti secondo le norme amministrativo-contabili in vigore per le Scuole, emanate dall’amministrazione scolastica (DI 44/2001)  

3. Tali norme prevedono, tra l’altro, che l’imputazione delle entrate e delle uscite siano decise dal Consiglio di Istituto della Scuola; a maggior ragione le somme eventualmente versate dai genitori

4. Nel caso specifico, le somme residue possono essere considerate: a) fondi che derivano da contributi versati dai genitori a fronte di un servizio non fruito (pasti non consumati); b) oppure, a seconda di come si voglia interpretare il pagamento periodico da parte dei genitori, l’equivalente di un “utile di fine esercizio” che quindi appartiene al Consiglio di Istituto e deve essere impiegato ad esclusivo beneficio degli alunni della scuola, come infatti avviene da quasi 30 anni a questa parte.

Da quanto detto sopra, discende che l’ipotesi prospettata si configurerebbe come imposizione ai Consigli di Istituto, da parte di un’altra Amministrazione, di imputare i contributi versati da alcuni genitori (solo quelli che non sempre hanno fruito del servizio, chissà perchè) per finanziare la prosecuzione dello stesso servizio a favore di altri! Tutto ciò, tra l’altro, senza affatto diminuire la quota di contribuzione dei Municipi, che rimarrebbe teoricamente la stessa, in relazione alle presenze medie registrate l’anno successivo! 

Crediamo che, di fronte a un tale assurdo, qualsiasi Consiglio di Circolo opterebbe quantomeno per la restituzione delle somme ai genitori che non hanno fruito del servizio. 

Senza contare la dubbia legittimità di una modifica “in corsa” di un Regolamento che ha prodotto un contratto già stipulato e vigente per i prossimi 4 anni e il danno rispetto all’obiettivo dichiarato di un effettivo coinvolgimento dell’utenza: nelle migliori esperienze di autogestione i residui sono stati gestiti dai genitori stessi, attraverso i loro rappresentanti in seno al Consiglio di Istituto. 

Appare evidente che lo scopo dell’operazione sia in definitiva quello di decurtare surrettiziamente la quota contributiva a carico del Comune, che non può farlo direttamente perché il costo-pasto unitario (i 5,28 Euro, come ulteriormente ribassati in sede di gare) non è modificabile, a meno di invalidare gare e contratti.

In ultima analisi, crediamo che i Consigli di Istituto potrebbero tranquillamente ignorare la delibera, con le motivazioni di cui sopra, e continuare ad utilizzare i residui come meglio credono.

· Altrettanto aberrante l’ipotesi di introito delle penali eventualmente comminate direttamente da parte dell’Amministrazione Comunale; in una logica di miglioramento del servizio e gli sforzi compiuti dalla Scuola in autogestione per assicurare un efficace controllo di qualità vanno riconosciuti e valorizzati, non “introitati”!

· Per quanto riguarda, infine, la responsabilità contabile del recupero delle quote contributive non versate dall’utenza da porre “in capo” ai Dirigenti Scolastici, configurando a loro carico addirittura l’ipotesi di danno erariale, siamo all’offensivo, se non al ridicolo: i Dirigenti scolastici, che non hanno i mezzi per procedere a recuperi coatti, hanno spesso messo in opera strumenti di controllo e dissuasione (mancata consegna dei documenti di valutazione, in casi estremi esclusione dal servizio);  proceda piuttosto il Comune al recupero coatto disponendo di un’apposita avvocatura comunale.
La reazione che l’ASAL potrebbe essere quella di una contemporanea opposizione degli 87 Consigli di Istituto, suffragata da dichiarazioni individuali dei genitori della Scuola, che chiedono, in caso di applicazione della deliberazione, la restituzione delle quote relative ai pasti non fruiti, minacciando di querelare il Comune per appropriazione indebita.
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